7 dicembre 2008

II Domenica del Tempo di Avvento - Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
Prima Lettura – Is 40,1-5.9-11
Salmo Responsoriale – Sal 84
Seconda Lettura  - 2Pt 3,8-14 

Vangelo – Mc 1,1-8

Il contesto della Vangelo
Il brano del Vangelo considerato in questa seconda Domenica d’Avvento dell’anno liturgico dell’anno B è l’ esordio del Vangelo di Marco e precisamente 1,1-8. 
Gesù, come si sa, non ha lasciato nessuno scritto e nemmeno ha preso alcuna iniziativa per garantire una riproduzione letteraria dei suoi discorsi. Hanno scritto invece alcuni suoi seguaci, e nemmeno subito dopo i fatti, ma a distanza di qualche decennio. Subito dopo i fatti (cioè dopo la morte-risurrezione di Gesù) si è invece formato il Vangelo orale (dall'anno 30 al 60 circa); solo in seguito si formarono anche i Vangeli scritti (tra il 60 e il 90 circa). In pratica dalla morte di Gesù alla redazione definitiva dei vangeli passano una trentina d'anni, ma non sono trenta anni di vuoto: sono anni di intensa attività della comunità cristiana, di predicazione, di celebrazioni liturgiche, di prime raccolte scritte dei "detti" principali di Gesù, delle parabole, dei miracoli. Da tutto questo materiale, gli evangelisti hanno poi attinto per comporre i Vangeli. La Tradizione della Chiesa primitiva è unanime nell'attribuire il secondo vangelo a Marco, discepolo di Pietro. La Tradizione collega il Vangelo di Marco con Roma (fatta eccezione di Giovanni Crisostomo che assegna il Vangelo ad Alessandria). Da prove interne risulta evidente che il Vangelo di Marco fu scritto per i cristiani non palestinesi ma di origine pagana: c'è, infatti, una scarsa preoccupazione di mostrare il legame del Vangelo con l'Antico Testamento. Per questo motivo si prende cura di spiegare usanze giudaiche, di dare dettagli geografici, di sottolineare l'importanza del messaggio evangelico per i pagani e di tradurre parole aramaiche. Inoltre i riferimenti alla persecuzione sembrano suffragare la tradizione di una provenienza romana. II Vangelo di Marco è il meno sistematico. Dopo il preludio, costituito dalla predicazione di Giovanni Battista, dal battesimo di Gesù e dalle tentazioni nel deserto (Mc. 1,1-13), ci sono alcune rare indicazioni che ci aiutano a discernere un periodo di ministero in Galilea (Mc. 1,14 -7,23); poi i viaggi di Gesù con gli apostoli nella regione di Tiro e Sidone, nella Decapoli, nella regione di Cesarea di Filippo, con il ritorno in Galilea (Mc. 7,24 -9,50); infine un'ultima salita verso Gerusalemme per la passione e la risurrezione (Mc. 10,1 - 16,8).

Temi del Vangelo
-Inizio del vangelo 
Marco è l’unico evangelista a parlare esplicitamente di Vangelo. Nell'intitolare il suo libro "vangelo", viene usata una parola che etimologicamente, dal greco, significa  ”buona notizia” (deriva infatti da "to euaggelion"). La Chiesa non si limita a ripetere la predicazione di Gesù, ma fa di Lui (persona e storia) l'oggetto del proprio annuncio.

di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 
in un corso biblico il docente proponeva la seguente traduzione che ha il vantaggio di compendiare in maniera sintetica un concetto che è al cuore della riflessione e della fede cristiana: ”inizio della lieta notizia che consiste nel fatto che Gesù, che ha condotto una vita umile, che ha scelto il servizio e la croce, è il Messia, è il Figlio di Dio.”
Come sta scritto nel profeta Isaìa:
«Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero:
egli preparerà la tua via.
Voce di uno che grida nel deserto:
Preparate la via del Signore,
raddrizzate i suoi sentieri»,
vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il 
perdono dei peccati. 
Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 
Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico
Giovanni si presenta come la voce di colui che chiama nel deserto: chiama il popolo d'Israele a riscoprire i propri inizi, a ridiventare quel piccolo gruppo che tra mille pericoli, ma con il risolutore intervento di Dio, era riuscito a sfuggire al faraone d'Egitto e che nel deserto aveva dovuto imparare chi era, e che cosa voleva veramente Dio. Quando Israele era giunto nella terra della promessa e dell'abbondanza concessa da Yahwé, ben presto aveva dimenticato la lezione del deserto. Giovanni, richiamava il popolo agli inizi, a riscoprire le proprie origini, parlava di "conversione".
Giovanni Battista si inserisce nella linea dei profeti dell’Antico Testamento sia come aspetto fisico che come scelte di vita; il riferimento è a e Malachia (3,1), sia all'austero Elia che indossava un "mantello di pelo" (vestito abituale di un profeta) e una "cintura di cuoio" (2 Re 1,8). Inoltre per la profezia citata esplicitamente il riferimento è Isaia 40,3.
E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».
Un nuovo battesimo, dice Giovanni Battista, non più solo acqua ma anche mediante  lo Spirito  Santo. Infatti il nostro battesimo non è solo battesimo mediante l’acqua ma anche mediante lo Spirito: Infatti Colossesi 2, 12 “Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo in lui siete stati insieme resuscitati”
Il battesimo è morte dalla condizione di peccatore ed inizio di vita nuova. 
Il battesimo cristiano esiste in virtù della Morte e Risurrezione del Signore Gesù Cristo.
Battesimo che ci unisce alla morte del nostro Signore che muore, non dopo una vita tranquilla, ma sceglie ed accetta di morire su una croce, dopo una vita passata ad annunciare la Buona Novella, passata tra gli ultimi, come un ultimo, Lui che era il Messia, Incarnazione di Dio nella storia umana. 
Molto del nostro agire da cristiani, trova solo il suo fondamento nel battesimo, grazia dello Spirito Santo, in virtù del quale siamo stati battezzati.
E’ lo Spirito Santo che ci fa Chiesa, è mediante Lui che ci riuniamo, è per la sua grazia che possiamo dire “Abba Padre” a Dio. E’mediante lo Spirito che possiamo provare la gioia per la “buona novella” e portare testimonianza dei benefici ricevuti dal Signore. E’mediante lo Spirito che in noi si innesta la speranza in Cristo Salvatore.

Spunti di lavoro con i ragazzi 

In questo nostro incontro lavoreremo coi ragazzi sul significato della promessa, dell’attesa...
Siamo alla seconda settimana del tempo di Avvento. Ricordiamo intanto ai ragazzi il significato dell’avvento, magari basandoci anche su queste poche righe che vi proponiamo di seguito. Poi evidenziamo come in Cristo si realizza ogni speranza di Israele e nostra.

Tempo di Avvento (alcuni spunti per la spiegazione ai ragazzi) 
Siamo nel tempo di Avvento e da domenica scorsa ,30 novembre, è iniziato il nuovo Anno Liturgico (Anno B). In questo tempo “forte” la Chiesa vive l’attesa del Ritorno del Signore e l’attesa del Natale. 
L’Avvento è un periodo di quattro settimane che, come abbiamo detto, dà inizio all’anno liturgico. 
Come l’anno civile inizia il 1° gennaio, l’anno liturgico inizia con la Prima Domenica di Avvento. Questo periodo è caratterizzato dal tema dell’attesa e della profezia. Le letture bibliche delle domeniche, sono distribuite (come del resto tutto l’anno liturgico) in tre cicli diversi: Anno A, Anno B, Anno C; tuttavia trattano tematiche simili. Nella Prima Domenica si sottolinea il discorso escatologico e la vigilanza, nella Seconda l’invito alla conversione e alla penitenza, nella Terza la testimonianza di Giovanni Battista al Signore che viene e nella Quarta la fede di Maria, la Madre del Signore. 
Al centro dell’Avvento si trova la Venuta del Signore (Avvento significa appunto venuta): quella storica nella carne e quella finale nella gloria. Nelle prime due settimane è marcato il tema della venuta gloriosa di Cristo e nelle ultime due l’Incarnazione del Verbo, la nascita storica del Figlio di Dio. 
L’Avvento non è la commemorazione della lunga attesa del popolo ebraico, proteso verso il Messia, né semplice preparazione al Natale. E’ un tempo vissuto sotto il segno della Venuta del Signore: della “prima venuta storica”, che inaugura il tempo della salvezza e della seconda “venuta escatologica”, che ne sarà il compimento. La prima è fondamento della seconda e la seconda il suo coronamento. Due venute reali, due eventi strettamente connessi, altrimenti la prima sarebbe relegata al passato e la seconda spostata al futuro. 
Tra la prima e la seconda venuta si colloca la vita della Chiesa che celebra l’unico mistero di Cristo, celebra nell’oggi la sua “venuta” (la sua costante manifestazione come Salvatore) raccordando quella storica e quella finale. 
Come perla di grande valore,in questo Tempo, si inserisce la Solennità della Immacolata Concezione della Vergine Maria; la venuta del Signore si vede con gli occhi della sua Madre Immacolata. 
Nel Tempo di Avvento il colore liturgico è il viola, nelle domeniche non si dice il “Gloria” (per pregarlo con maggior gioia ed entusiasmo nella notte di Natale); la terza Domenica di Avvento ha un carattere particolare: in tutta la liturgia sono ripetuti gli inviti alla gioia, a rallegrarsi. In questa domenica il colore liturgico viola può essere attenuato con una sfumatura più chiara, il colore rosaceo. 
Quindi  siamo veramente in attesa di un Messia che nasce a Natale. E quindi Natale è veramente  realizzazione di un tempo di attesa e non festa commerciale, legata ai doni o al” buonismo”. Natale è momento di fede reale, proclamazione della nascita del nostro Salvatore e come tale va vissuta. Tutto il resto è un contorno, piacevole forse, ma senza particolare importanza....

Materiali per l’incontro 

Cartoncino bristol, pennarelli 
L’educatore proporrà ai ragazzi un cartoncino bristol  e sotto una tabella cosi predisposta:

	 
	Avvento 
	Natale 
	Battesimo 

	Significato
	 
	 
	 

	Come voglio viverlo
	 
	 
	 

	A cosa ci impegna?
	 
	 
	 


La stessa tabella si può dare ad ogni ragazzo per riflettere  per conto proprio; in tale caso va fornita una fotocopia per ognuno.

Attività
Spiegazione dell’avvento come tempo di attesa della promessa, la nascita di Gesù
Se si è fornita la fotocopia ad ognuno dopo la preghiera iniziale e la spiegazione relativa all’avvento (vedi sopra), si danno venti minuti per riempire il foglio. Poi si condivide come andrebbe riempito il cartoncino bristol, dopo la discussione. Oppure si effettua subito la discussione e si va riempiendo il cartoncino bristol..
L’educatore avrà cura alla fine dell’incontro di ottenere da ogni ragazzo l’impegno di una opera di carità cristiana, tangibile, concreta e vicina nel tempo (magari entro Natale) di cui il ragazzo renderà conto all’educatore o al sacerdote di riferimento.


Immagine e Segno 
Il segno sarà invitare i ragazzi a fare per questo Natale il presepio come momento di attesa e testimonianza.
L’immagine questa:
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Canto
Dio aprirà una via (dalla raccolta “Dio della mia lode” Ed. RnS)
Rit: Dio aprirà una via dove sembra non ci sia. 
Come  opera non so, ma una nuova via vedrò.
Dio mi guiderà, mi terrà vicino a se.
Per ogni giorno amore e forza Lui mi donerà,
una via aprirà.
Traccerà una strada nel deserto
fiumi d'acqua viva io vedrò.
Se tutto passerà
la Sua parola resterà.
Una cosa nuova Lui farà.

Rit: Dio aprirà una via... 

